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Da una proposta di Luca Canapini e di Francesco Sberlati, fatta 
propria dal Liceo “T. Mamiani” di Pesaro e dalla Società pesarese di 
studi storici, con l’adesione delle Università degli studi di Bologna 
e di Urbino, è nato questo convegno che vuole approfondire gli in-
teressi letterari, filosofici e giuridici di Terenzio Mamiani della Ro-
vere, muovendo dalla grande ricerca di Giorgio Benelli e di Antonio 
Brancati che, qualche anno addietro, ha per così dire rimesso a fuoco 
la figura e l’importanza del nobiluomo pesarese.  

Ringrazio per la loro presenza il prefetto di Pesaro e Urbino Vit-
torio Lapolla, il vicesindaco di Pesaro Daniele Vimini, l’assessore 
Giuliana Ceccarelli, l’assessore Mirco Calzolari di Vallefoglia, la di-
rigente dell’Ufficio scolastico provinciale Marcella Tinazzi, il diri-
gente del Liceo “T. Mamiani” di Pesaro Roberto Lisotti, il presiden-
te della Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro Marco Cangiotti, 
il presidente della Fondazione Ente Olivieri Fabrizio Battistelli. 

Saluto con viva cordialità i docenti e i tanti studenti oggi presen-
ti, e porgo un particolare benvenuto alle prof.sse Nicoletta Allegretti, 
Alessandra De Angelis e Emma Maria Gigliozzi, del Liceo “T. Ma-
miani” di Roma. 

Ringrazio infine Confindustria Marche Nord per la cortese ospi-
talità a palazzo Ciacchi.

Dopo la grande indagine che anni fa svolsero Antonio Brancati 
e Giorgio Benelli 1 siamo di nuovo a parlare di Terenzio Mamiani 
della Rovere, un importante personaggio del nostro Risorgimento, 
moderato nella linea politica ma fermo nei suoi principi. I Mamia-
ni della Rovere sono un’importante famiglia pesarese e conti di 
Sant’Angelo in Lizzola (Gianfrancesco, padre di Terenzio, è l’ulti-
mo feudatario di quel castello). Terenzio Mamiani, nato nel 1799, ha 
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già fatto esperienze fuor di Stato e nutre pensieri liberali quando, a 
poco più di trent’anni, tra febbraio e marzo 1831 è ministro nell’effi-
mero governo delle Provincie Unite Italiane. Patisce dunque un lun-
go esilio in Francia e rientra in patria solo agli inizi del regno di Pio 
IX, peraltro senza chiedere l’amnistia; assume poi di fatto la guida 
del governo pontificio nella turbinosa tarda primavera del 1848, in 
mesi scanditi dalle insurrezioni di Milano e di Venezia, dagli statuti, 
dalla guerra in Lombardia, dall’allocuzione del 29 aprile con cui 
il papa sconfessa l’intrapresa guerra all’Austria, dalla battaglia di 
Vicenza del 10 giugno – un episodio poco presente nel ricordo degli 
italiani – quando l’armata pontificia, ancora dislocata nel Veneto, è 
sconfitta con onore e deve ripiegare a sud del Po. Tra il 4 maggio e il 
2 agosto 1848 il governo Mamiani tenta l’impossibile – trasformare 
il regime teocratico in un regime liberale –, e l’esperimento parla-
mentare pontificio rapidamente si consuma. 

Terenzio Mamiani è poi tra gli eletti alla Costituente romana del 
1849, dove vota contro l’abrogazione del potere temporale, assu-
mendo una posizione onerosa e di grande impegno, che gli procura 
intanto l’ostilità dei patrioti più avanzati, poi – al momento della re-
staurazione – anche quella della Santa Sede. Nuovo esilio, dunque, 
stavolta nel regno di Sardegna, dapprima a Genova e poi a Torino, 
dove ottiene la cittadinanza e per diverse legislature è parlamentare. 
È poi ministro della Pubblica istruzione nel III governo Cavour, e 
più tardi sarà senatore (una carica allora conferita dalla Corona) 2. 

Gli studi di Brancati e Benelli ci raccontano la anche sua inquieta 
delusione, il suo progressivo allontanamento da una Chiesa che si è 
sentita, ed è stata, aggredita dal Risorgimento, che non distingue tra 
Fede e dominio temporale. Cent’anni più tardi, nel 1962, parlando 
degli eventi del 1870 il cardinale Giovanni Battista Montini, futuro 
Paolo VI, avrebbe affermato che la perdita dello Stato pontificio an-
dava letta in chiave provvidenziale 3: ma intanto la Chiesa si trincera 
nel Sillabo, nel non expedit e nell’Infallibilità, sicché alla fine della 
sua vita Terenzio Mamiani prende altre strade, sperimenta la sua 
libertà in altri contesti. Ma essendo un uomo di profonda cultura, nel 
corso della sua vita si occupa anche di filosofia (in particolare di fi-
losofia della storia, che insegna a livello universitario), di diritto e di 
letteratura; e questi sono appunto i temi che cerchiamo di affrontare 
in profondità in questa giornata.
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Mi si consenta infine di dichiarare un gradito debito di ricono-
scenza ricordando e ringraziando sia la Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Pesaro, che ha sostenuto la lunga ricerca di Antonio Brancati 
e di Giorgio Benelli (e di recente anche altre iniziative mamiania-
ne dell’ateneo di Bologna), sia l’Ente Olivieri-Biblioteca e Musei 
Oliveriani di Pesaro, che custodisce fra l’altro l’importante archivio 
Mamiani e i cui fondi archivistici e bibliografici sono stati impre-
scindibili per queste ricerche, come del resto per tanti altri studi.

1 Divina Italia. Terenzio Mamiani della Rovere cattolico liberale e il risorgi-
mento federalista, il lavoro editoriale, Ancona 2004; Signor conte… caro Mamia-
ni… Volle il mio buon genio che io sedessi a lato del conte di Cavour, il lavoro 
editoriale, Ancona 2007; Laicità, massoneria e senso religioso nell’ultimo Mamiani 
(1861-1885), il lavoro editoriale, Ancona 2010; I due monumenti di Mamiani in 
Pesaro, opere di Ettore Ferrari. Pagine di storia repubblicana di fine Ottocento, 
Istituto per la storia del Risorgimento, Comitato di Pesaro e Urbino 2013.

2 Antonio Brancati, Mamiani della Rovere, Terenzio, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, vol. 68, 2007, pp. 388-396.

3 “L’Osservatore Romano”, 12 ottobre 1962, p. 7. 
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La vicenda intellettuale di Terenzio Mamiani fu contraddistinta 
da una forte, fremente irrequietezza la cui intensità andò crescendo 
a mano a mano che la missione prevalentemente politica si precisò 
nella consapevolezza di una soluzione positiva per la nazione. Le 
sue speranze di patriota e riformatore, nella ricerca di una diffici-
lissima armonia tra il passato e il futuro dell’Italia, trasparirono con 
chiarezza attraverso l’esperienza – interamente consumata e sofferta 
– del pensatore e del letterato. Le tappe del suo itinerario esistenziale 
permisero infatti a Mamiani di formulare una proposta ideologica al-
tamente complessa, di non facile adattamento entro i rigidi e persino 
semplicistici paradigmi della società italiana tra Otto e Novecento, e 
perciò talora equivocata negli anni postunitari e addirittura svalutata 
durante il ventennio fascista, culturalmente dominato dalla figura di 
Giovanni Gentile. In realtà quei fraintendimenti, spesso ingenerosi 
o esagerati, sono spiegabili soprattutto nel fervore del mito risorgi-
mentale e nella precisa volontà di raffigurare agiograficamente esuli 
e patrioti all’interno di un clima intellettuale in buona parte distac-
cato dal limbo della storia: una ricostruzione a posteriori, non priva 
di forzature ed esaltazioni apologetiche, nella quale la personalità 
del Mamiani non poteva trovare collocazione. Ostile a ogni forma 
di glorificazione e subalternità, coerente con la sua formazione clas-
sica, incline a mettere in discussione ogni forma di dogmatismo, 
indipendente da ogni autorità usurpata, Mamiani serbò incorrotto 
e immutato il suo atteggiamento morale e politico, anche davanti 
al potere che ne ricercava la collaborazione e davanti alla prospera 
fortuna degli incarichi assunti al servizio del regno sabaudo.

Lo scopo di questo convegno è stato quello di ripensare critica-
mente la complessa personalità del Mamiani sottraendola, fin dove 
possibile, alle etichette ideologiche e alle prassi celebratorie. L’im-

Un Pesarese per la nazione
Stoicismo civile di Terenzio Mamiani

di 

Francesco Sberlati
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postazione pluridisciplinare, con la partecipazione di studiosi di va-
ria formazione e interessi scientifici, ha consentito di scrivere una 
pagina vivace, ancorché non esaustiva, in cui la mente generosa e 
instancabile del Mamiani, espressione vera di un’epoca singolaris-
sima, potesse apparire ai giorni nostri in tutta la sua singolare carat-
terizzazione, senza nasconderne le inevitabili incongruenze e nello 
stesso tempo la non comune autoseverità. Fin dalla giovinezza, di-
rettamente segnata dall’esempio e dall’insegnamento di un raffinato 
filologo come Giulio Perticari, nel periodo tempestoso dei moti che 
portarono alla fugace ma cruciale Repubblica cisalpina, Mamiani 
prese consapevolezza della direttrice etico-politico cui la sua esi-
stenza era destinata, una dimensione civile nella quale anche la lette-
ratura poteva rigenerarsi in funzione di un nuovo fervore patriottico. 
Si trattava insomma di accrescere e mantenere una tradizione erudi-
ta ma bisognosa di svecchiamento per tornare a essere nuovamente 
militante, come auspicava il Perticari studioso di Dante e dell’«amor 
patrio» del poeta di parte guelfa. Una più attenta e minuta analisi 
evidenzia infatti che il giovanile sostegno a Murat possa ritenersi di 
fatto uno degli esiti del magistero di Perticari, buon amico d’altronde 
di Guglielmo Pepe e convinto sostenitore delle iniziative intraprese 
dal generale calabrese nei territori marchigiani e romagnoli. Né si 
dimentichi che Pepe dimorò stabilmente a Parigi dal 1832 al 1848, 
ove frequentò stabilmente gli esuli italiani rifugiatisi nella capitale 
transalpina, tra i quali Mamiani e Gioberti (ma anche Filippo Buo-
narroti, Giuseppe Ferrari, il Tommaseo, i fratelli Poerio, Giuseppe 
Massari, Confalonieri).

Non a caso sarà un altro appassionato filologo esperto di let-
teratura due-trecentesca, il bolognese Tommaso Casini, allievo di 
Carducci e Adolfo Bartoli, a insistere per primo sul valore essen-
ziale della scuola del Perticari nella formazione di Mamiani: ne La 
giovinezza e l’esilio di Terenzio Mamiani (Sansoni, Firenze 1896), 
con la consueta sagacia Casini mostrava quanto cospicua si sia ri-
velata l’incidenza del precetto perticariano, essenziale anche negli 
anni a venire, specie quelli del soggiorno parigino, da cui Mamiani 
derivò gli strumenti per confrontarsi con quell’ambiente cosmopo-
lita di perseguitati e fuggitivi. D’altronde, come ha altresì osservato 
Annalisa Nacinovich nella sua accurata indagine filologica, il breve 
periodo trascorso dal giovane Mamiani presso il circolo fiorentino 
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ospitato dal Vieusseux e animato da personalità di primo piano quali 
Gino Capponi e Giovanni Battista Niccolini, non si sarebbe risolto 
in occasione di stringere nuove amicizie se quel ventisettenne non 
avesse persuaso i suoi avveduti interlocutori con la sua eccellente 
educazione culturale, anche in fatto di lingua, argomento verso il 
quale i redattori dell’“Antologia” erano alquanto interessati e sensi-
bili. A Firenze, è emerso con chiarezza dalla relazione della Nacino-
vich, Mamiani entrò in diretto contatto con un gruppo di intellettua-
li dichiaratamente anticlericali e tuttavia consapevoli che il futuro 
sviluppo della storia italiana non avrebbe potuto compiersi senza 
rafforzata alleanza con gli esponenti di quel cattolicesimo liberale a 
cui lo stesso Mamiani sentiva di appartenere, non solo per estrazio-
ne sociale. Così dunque parimenti in Mamiani l’ostilità al governo 
pontificio trovò un contrappeso nella meditazione spirituale, dove 
il mistero dell’esistere si affaccia implacabile: meditazione spesso 
affannosa ed esplicitata con toni accesi, alla quale però soccorre il 
sostegno della poesia, con le sue linee prosodiche e strutture metri-
che assimilate da un’antica tradizione (si pensi al repertorio laudisti-
co così diffuso nelle zone marchigiane e toscoumbre), sottoposte a 
revisione indi replicate negli Inni sacri del ’32.

Quanto si è detto finora naturalmente presuppone il formidabile 
lavoro di ricostruzione storico-documentaria condotto da Antonio 
Brancati e Giorgio Benelli, più volte richiamato nel corso del con-
vegno. Un lungo e articolato percorso da cui non si può prescindere, 
sintetizzato in modi affabili da uno dei due protagonisti proprio in 
apertura dei lavori. Non avrebbe potuto essere altrimenti, giacché se 
oggi disponiamo di tanti materiali relativi alla vita e alle attività di 
Mamiani, il merito va appunto a questi infaticabili studiosi, al loro 
laboratorio lungamente operoso che dalla Divina Italia del 2004 
giunge sino al libro del 2010 sull’età matura e senile di Mamiani, 
cui può aggiungersi il catalogo del 2012 1. Grazie a questi studi, ric-
chi di erudizione e corroborati da solide rispondenze archivistiche e 
bibliografiche, il XXI secolo ha riscoperto il Mamiani più autentico 
e coraggioso: un personaggio complesso che sfugge alle definizioni 
frettolose o manichee, la cui problematicità filosofica e politica, resa 
ancora più dolente da una profondità che aspira a una dimensio-
ne superiore, corrisponde pienamente a una ricchezza di poesia fin 
qui sottostimata, contrassegnata da una pìetas fatalistica tradotta in 
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un’armonia melodica ove rivive la spinta interna della tradizione 
linguistica più illustre.

Filosofia e poesia, dunque, sono per Mamiani i bagliori intensi 
che direttamente illuminarono la sua esistenza più intima e segreta. 
Circa i tempi e il divenire della riflessione filosofica, Luca Canapini, 
non a caso autorevole studioso di Gentile, ha prodotto un saggio 
fortemente analitico, che senz’altro rimuove gran parte degli stereo-
tipi entro i quali ancora oggi il Mamiani pensatore viene rinchiuso. 
Disposta ad affrontare e discernere un vasto raggio di discussio-
ni ideologiche, fra posizioni illuministiche e moduli astratti più o 
meno riconducibili all’assimilazione italiana della Critica kantiana, 
la prosa filosofica del Mamiani, osserva Canapini, sembra partico-
larmente interessata a un tipo di divulgazione scaltrita e persino 
brillante, arricchita da un incontro efficace di sensibilità religiosa 
e razionalismo. A tale riguardo, si chiede Canapini formulando un 
interrogativo rimasto finora senza plausibili risposte, in che modo 
l’assimilazione della tematica preromantica e anzi neoclassica ha 
contribuito all’incontro di Mamiani con la massiccia tradizione ne-
oplatonica che da Marsilio Ficino in poi domina la filosofia nazio-
nale? È un interrogativo di fronte al quale lo storico della filosofia 
resta interdetto. Il denso saggio di Canapini non cerca evidenze in 
sintonia con gli indirizzi predominanti più recenti. Piuttosto prova 
provocatoriamente ad addentrarsi nella selva dei luoghi comuni di 
una retorica nazionalistica – o meglio, pseudonazionalistica – rifatta 
e aggiustata in base alle esigenze della dittatura fascista, e con pochi 
aggiustamenti transitata nella non meno convenzionale retorica del 
regime repubblicano.

Si provi dunque a riesaminare i testi filosofici approntati dal Ma-
miani durante i lunghi anni del confino. Certo alle origini del forzato 
espatrio, pensando proprio all’impostazione delle opere filosofiche, 
vi è la tensione politica manifestata a favore della cospirazione del 
marzo 1831, coordinata dall’emiliano Ciro Menotti sull’onda di en-
tusiasmo per la rivoluzione parigina del luglio 1830. Sono questi 
anni in cui Mamiani, poco più che trentenne, cercò una generosa 
consonanza tra vita attiva e vita contemplativa: non solo ebbe tra 
i suoi alunni all’Accademia militare di Torino il futuro generale 
Cadorna, ma accettò di ricoprire la carica di ministro degli Interni 
nel nuovo governo delle Provincie unite d’Italia, benché di durata 




